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PARLANO I GIOVANI 

«L’amore? 
Senza possesso 
e senza paure» 

Dorella Cianci 
a pagina II

EDUCAZIONE/2 

Adolescenti, 
emergenza 

abuso farmaci 
Barbara Garavaglia 

a pagina VI

LA RICERCA 

L’idea di famiglia 
è al centro 

della società 
Elisabetta Carrà 

a pagina VII nelle pagine centrali

Solidarietà sospesa: 
io pago, tu usi

«Non mi rispetti? Me ne vado» 
Basta con le relazioni tossiche

SAVERIO  SGROI 
 

Ci sono argomenti di cui non è 
facile parlare. Perché sono 
scomodi, oppure complessi. 

O ancora, perché richiedono di met-
tersi in discussione. 
Uno di questi è l’educazione affetti-
va e sessuale nelle scuole. Se ne par-
la da decenni - ci si scontra da decen-
ni, sarebbe meglio dire - ma paure, 
barriere ideologiche e a volte una 
certa miopia educativa hanno sem-
pre portato alla peggiore delle con-
clusioni: per non sbagliare, meglio 
non fare. Salvo tornare a dibatterne 
quando la cronaca ci ripresenta pre-
potentemente davanti agli occhi 
l’enorme fragilità affettiva che afflig-
ge i nostri ragazzi. Schiacciati dall’as-
senza educativa degli adulti, da uno 
stile di vita improntato al disimpe-
gno, dalla paura del futuro, dalla ba-
nalizzazione della sessualità, bambi-
ni e adolescenti crescono senza 
quella alfabetizzazione emotiva che 
sta alla base del saper vivere in rela-
zione con gli altri. 
Da molti anni entro nelle scuole se-
condarie di primo e secondo grado 
per incontrare i ragazzi e parlare lo-
ro di sesso, emozioni, sentimenti, 
identità, relazioni e intimità. Ed 
ogni volta, alla fine degli incontri, 
la loro reazione è sempre la stessa: 
ringraziano perché qualcuno li aiu-
ta a mettere gli occhi, e con essi il 
cuore e la testa, sulle due doman-
de più importanti della vita: Chi so-
no io? e Per chi sono io? 
Due domande che riportano ai fon-
damenti dell’esistenza umana: iden-
tità e relazione, amore per sé stessi e 
amore per gli altri. Due domande 
che aprono lo sguardo sulla profon-
dità ed al contempo sulla ineffabili-
tà dell’unica esperienza che dà pie-
nezza di significato alla vita dell’uo-
mo: l’amore. 
Ricordo ancora la risposta di una tre-
dicenne alla seconda domanda: Io 
sono per chi mi merita. Pensando 
alla povera Giulia ed a tutte le don-
ne che ogni 72 ore muoiono in Italia 
per mano di coloro che dicono di 
amarle, le parole di quella tredicen-
ne risuonano come un messaggio 
che ogni donna – ma anche ogni uo-
mo – dovrebbe gridare alla persona 
che ha accanto: Se vuoi stare con me, 
sappi che io valgo tanto. E che quin-
di mi devi meritare. Altrimenti cer-
cati qualcun altro. 
Ma quanti dei nostri ragazzi cresco-
no con questo sano amore di sé ca-
pace di proteggerli dalla tossicità di 
certe relazioni? Siamo ancora scos-
si dalla tragica morte di Giulia Cec-
chettin, un evento che ha aperto per 
l’ennesima volta gli occhi su quan-
to sia urgente educare l’affettività dei 
nostri ragazzi. Dei maschi e delle 
femmine, sia chiaro. Ridurre il pro-
blema alla cultura patriarcale della 
nostra società mostra a mio avviso 
un’incapacità di comprendere sia i 
giovani, sia la complessità del mon-
do nel quale essi crescono e noi vi-
viamo. Trent’anni fa la società era 
sicuramente più maschilista di 

quanto non lo sia adesso, eppure il 
numero di femminicidi non era mi-
nimamente paragonabile a quello 
di oggi. Evidentemente ci deve esse-
re qualcos’altro oltre al problema del 
patriarcato. A nulla serve combatte-
re la visione maschilista della socie-
tà e della vita, che indubbiamente è 
ancora dura a morire, se non si in-
terviene anche sulle cause che ali-
mentano la fragilità delle nuove ge-
nerazioni: la banalizzazione della 

sessualità, la crisi della famiglia, e, 
non ultimo, l’insistenza sul cancel-
lare le differenze di genere che lun-
gi dall’essere un problema sono in-
vece una ricchezza. Dobbiamo ave-
re il coraggio di dire che le specifici-
tà di genere sono la strada migliore 
per combattere gli stereotipi, di ri-
cordare che maschile e femminile 
sono due mondi da integrare e non 
da uniformare, che il rapporto tra i 
generi passa dal rispetto reciproco e 

non soltanto da quello degli uomi-
ni verso le donne. 
«Io penso che la femmina deve sta-
re in casa a servire l’uomo», ma an-
che «È normale che la donna stia a 
casa a fare le pulizie mentre il mari-
to lavora», sono frasi terribili che mi 
sono sentito dire a scuola da ragaz-
zi di tredici anni e che indubbiamen-
te sono frutto del maschilismo e del-
la cultura patriarcale che abbiamo 
ereditato dalla storia. Ma sono an-

che il segno di una mancanza di sen-
sibilità che non dipende dall’essere 
maschi, tant’è che all’ascoltare que-
ste frasi i volti disgustati non erano 
solo quelli delle ragazze presenti in 
aula ma anche quelli dei compagni 
maschi. Per questo prima di parlare 
di amore, affettività e sessualità, 
quando incontro i ragazzi lavoriamo 
a lungo sul tema del rispetto, per 
comprendere che esso sta al di sopra 
di ogni differenza di genere. 

BUONE PRASSI 
Lo psicologo 
Saverio Sgroi: 
prima dell’affetto 
c’è il rispetto. 
Maschile e 
femminile sono 
valori da integrare
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«Sos  bullismo, 
così l’abbiamo 

sconfitto» 
Monica Triglia 
a pagina III

Ci sono molti testi che si occupano di 
educazione all’affettività e alla ses-
sualità, ma quelli che sanno propor-

re messaggi sereni, rispettosi e chiari - sen-
za cadere nel tecnicismo - sono davvero 
pochi. La serie proposta dalla casa editri-
ce In dialogo, che fa capo all’arcidiocesi di 
Milano, rientra in questa limitata categoria. 
Body 4 love. Quando credi di sapere tutto sul 
sesso (77 pagg.  euro 6) è un volumetto di 
cui è appena uscita la nuova edizione ag-
giornata. È scritto da Rosangela Carù, pe-
dagogista e mediatrice familiare, e da Lui-
sa Santoro, pedagogista e insegnante. Si 
propone di accompagnare gli adolescenti 
alla scoperta della propria sessualità, en-
trando nel merito dei diversi problemi che  
una ragazza o un ragazzo devono affronta-
re quando si accorgono di «avere un corpo 
da grande ma non essere ancora adulti». 
In modo chiaro, senza né imbarazzi né mo-

ralismi, ragazze e ragazzi vengono aiutati a 
comprendere cosa sono identità e orienta-
mento sessuale, con una opportuna spie-
gazione per non confondere identità di ge-
nere e ruolo di genere. Si parla anche di 
emozioni e di sensazioni, di ormoni e di at-
trazione fisica. Una parte importante è de-
dicato alle grandi domande della sessuali-
tà: quando “farlo”? Qual è il senso di un 
rapporto sessuale? Quali paure si devono 
affrontare? E quali precauzioni? Le esper-
te opportunamente sottolineano che non 
è solo «una questione di corpi, ma di per-
sone. L’incontro tra due intimità chiama 
sempre in causa anche le nostre emozioni, 
i nostri sentimenti, la nostra mente», solle-
citando ragazze e ragazzi alla responsabi-
lità e, soprattutto, a rifiutare l’omologazio-
ne secondo cui «fare sesso entro una certa 
età sia quasi obbligatorio». Con identica 
chiarezza si approfondisce il significato dei 

vari gesti dell’amore e si affrontano con se-
renità anche i temi dell’omosessualità e del-
la transessualità.  
Tutti temi che vengono ripresi in un testo 
più articolato, Mio figlio e il sesso. Educare 
gli adolescenti all’amore e alla sessualità 
(pagg. 95, euro 12,5) che si rivolge invece 
ai genitori. Con Rosangela Carù e Luisa 
Santoro, questa volta c’è anche Monica Pin-
ciroli, psicologa. Madri e padri vengono ac-
compagnati nella varie tappe della matu-
razione affettiva e sessuale dei ragazzi, e 
aiutati a rispondere alle loro domande. Un 
volumetto ricco di spunti di riflessione, che 
ragiona sull’esigenza di trasmettere ai no-
stri figli i valori e il senso di una «sessuali-
tà non libertina ma libera  che appaghi non 
solo i bisogni istintivi ma i desideri più pro-
fondi» e aiuti a comprendere che si tratta 
«di una dimensione preziosa della vita».  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A coloro che temono che con l’educazione delle passioni e della sessualità  
si pregiudichi la spontaneità dell’amore sessuato, san Giovanni Paolo II 
rispondeva che l’essere umano è «chiamato alla piena e matura spontaneità 
dei rapporti», che «è il graduale frutto del discernimento degli impulsi  
del proprio cuore» (...). 
Papa Francesco, AAmoris laetitia 151

Anno XV 
n. 372

Qualche giorno fa il Ministro 
dell’Istruzione Valditara ha presen-
tato un piano del Governo per pro-
muovere l’educazione dell’affetti-
vità nelle scuole. Il titolo è ambi-
zioso: Educare alle relazioni. Il pia-
no prevede che nelle scuole supe-
riori si possano dedicare delle ore 
extracurriculari e facoltative du-
rante le quali i ragazzi, riuniti in 
“gruppi di discussione” possano 
trattare questi temi con la mode-
razione di un insegnante. 
L’intenzione è lodevole ma i dubbi 
sono tanti. Perché le attività sono 
solo facoltative ed extracurriculari, 
con il rischio di non coinvolgere 
proprio quei ragazzi che ne avreb-
bero più bisogno? Ad esclusione del 
docente referente, come si concre-
tizza la presenza degli adulti? E so-
prattutto, che ruolo hanno i genito-
ri, primi educatori dei loro figli, ol-
tre a quello di dare il consenso alla 
partecipazione a tali attività? Per-
ché non è stato pensato nulla che li 
coinvolgesse attivamente nell’edu-
cazione dei loro figli su un tema co-
sì importante e delicato? E perché 
non è stato previsto niente per le 
scuole medie ed elementari? 
Queste domande non vogliono es-
sere una critica fine a se stessa all’ini-
ziativa del Governo. Anche perché 
probabilmente arriveranno ulterio-
ri indicazioni da parte del Ministero, 
soprattutto per ciò che riguarda la 
necessaria formazione dell’inse-
gnante che modererà i gruppi di di-
scussione. Vogliono essere da spro-
ne perché chi legge e si interroga su 
come aiutare i ragazzi ad imparare 
l’arte delle relazioni non si defili 
all’idea che tanto c’è qualcun altro 
che ci pensa. Sarebbe troppo como-
do. O meglio, irresponsabile. E sa-
rebbe l’ennesima occasione persa 
per tornare a fare gli adulti e non la-
sciare soli i nostri ragazzi. 
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Come aiutarli a scoprire questa preziosa dimensione
SESSUALITÀ 

Quanto  
è difficile  
mettersi  
al fianco  
di ragazze  
e ragazzi  
per aiutarli  
a capire 
e a rifiutare 
 i luoghi 
comuni? 
L’aiuto di due 
volumetti

Saverio Sgroi è psicologo, sessuologo ed 
educatore. Si occupa di consulenza e 
sostegno psicologico per le coppie. 
Accanto a questo delicato lavoro, si 

occupa da molti anni di educazione degli 
adolescenti, in particolare di educazione 

dell’affettività e della sessualità, con 
interventi di formazione rivolti a ragazzi, 

genitori e insegnanti. Ha ideato e conduce 
il progetto di educazione dell’affettività e 

della sessualità Una storia unica. Laureato 
in Scienze dell’Educazione ed in 

Psicologia clinica, si è specializzato in 
consulenza sessuologica e nel metodo 
Gottman per la Terapia di coppia. Tra i 
suoi libri: La sfida educativa giorno per 

giorno; Dare senso al cuore. L’educazione 
affettiva e sessuale degli adolescenti: una 

guida per i genitori; Io ti accolgo. La 
fecondità della vita di coppia tra gioie e 

incertezze.

CHI È 

Psicologo, sessuologo 
ed educatore
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DOPO GIULIA 
Nuovi rapporti  
di  coppia oltre  
il maschilismo 
Dibattito tra 
gli studenti  
di pedagogia sociale 
della Lumsa di Roma

DORELLA  CIANCI 
 

Nel rumore di fondo, genera-
to, anche in maniera spieta-
ta e asettica, dalla cronaca 

sul tema dei femminicidi e della vio-
lenza contro le donne, sono spesso 
mancati proprio i punti di vista, le 
sensazioni e le riflessioni delle ra-
gazze e dei ragazzi coetanei di Giu-
lia Cecchettin, la giovane donna uc-
cisa dal suo ex fidanzato.  
Eppure sono proprio i nostri ragaz-
zi, nelle nostre aule di scuola o di 
università, che si sono interrogati 
profondamente sull’epilogo di Giu-
lia, a cui è stato tolto anche il sogno, 
tenacemente e brillantemente inse-
guito, di discutere la propria tesi di 
laurea.  Tanti e tante ventenni, o po-
co più, si sono immedesimati in 
questa ragazza veneta, alternando, 
nelle discussioni, frasi di rabbia a 
considerazioni di sconforto verso 
una società che chiama in causa, va-
cuamente, tutto e niente, senza pas-
sare per il vero nodo educativo: non 
siamo stati efficacemente educati né 
al dialogo né al relativo ascolto, che 
potrebbe sottendere richieste di aiu-
to. Partendo da questa riflessione di 
Alice Farcomeni, studentessa 
dell’Università Lumsa di Roma, è 
nato un lavoro di approfondimento 
intorno alla cattedra di Pedagogia 
sociale, all’interno del corso di lau-
rea in “Scienze del servizio sociale e 
del non profit”, presieduto dallo stu-
dioso di Sociologia delle migrazio-
ni, Folco Cimagalli. Abbiamo così ri-
tenuto di lasciare la parola e metter-
ci in ascolto per poter capire, miglio-
rare, provare a individuare bisogni 
singoli e collettivi.  
Fra le voci degli studenti, Michela 
Bambini, studentessa e già mam-
ma, precisa: «Vi chiedete mai per-

«Amore, né possesso né paure 
Queste le relazioni che sogniamo»
ché i film e le narrazioni violente – 
da Romanzo Criminale a Suburra – 
sono così popolari? Purtroppo, in 
questi tempi, c’è ancora la ricerca 
dell’uomo forte, incarnato dal sog-
getto anche aggressivo, violento a 
parole, se non addirittura violento 
nei gesti. […] E che dire dei testi del-
la musica trap? E i messaggi sessi-
sti dentro l’apparentemente bana-
le Diario di Bridget Jones o quelli 
nel video iconico di Bon Jovi, per la 
canzone Always? Siamo ancora fin 
troppo preda dell’io incontinente, 
come avrebbe detto lo psicologo 
canadese Eric Berne».  
Le frasi di Michela sono taglienti, 
spesso rivolte contro la politica del 
nostro tempo. Michela legge tanto 
e consiglia, poi, ai suoi colleghi un 
libro edito da Fandango libri di Paul 
Preciado, scrittore concentrato 

spesso sulla “biopolitica”, dal titolo 
Sono un mostro che vi parla. Anche 
qui torna l’accusa a un asfissiante 
mondo patriarcale.  
Myriam Petrucci, studentessa che 
intanto fa un po’ di lavori e volonta-
riato con bambini disabili, prende 
la parola e cita il punto di vista di 
una delle sue scrittrici preferite, Da-
cia Maraini, mettendo in evidenza 
quella tremenda «cultura del pos-
sesso che divora gli stessi uomini, 
sempre più fragili e impauriti». Me-
lissa Gregori, invece, è giovanissima 
e sogna di fare la giornalista, possi-
bilmente esperta di Esteri. Riporta 
molti dati dell’Istat nelle sue frasi, si 
è decisamente documentata, ma poi 
vien fuori la parte più viscerale del-
la sua età, soprattutto quando cita 
Madeleine Albright, politica statu-
nitense dell’era Clinton, la quale dis-

se: «Mi ci è voluto tempo per trova-
re la mia voce e ora, che ce l’ho, non 
rimarrò in silenzio». Michelle Filip-
pi ha fra le mani molti articoli della 
stampa italiana e, partendo da que-
sti, vuol sottolineare come sia sem-
pre più urgente avere uno sguardo 
complesso su varie situazioni nel 
mondo, che divorano o manipolano, 
a seconda dei casi, i diritti delle don-
ne. Lei vuol citare quelle afghane, 
vittime silenziose di stupri, a cui 
sempre meno gente rivolge atten-
zione (aggiunge: «Oggi dire basta 
non dovrebbe bastarci più»).  
Francesca Romana Barbante, stu-
dentessa attenta, sorridente e ironi-
ca, dice davanti a tutti: «Quando 
esco voglio sentirmi libera, non co-
raggiosa». Fra queste parole, questi 
scritti, questi dibattiti a lezione e in 
biblioteca, coi giubbotti addosso per 

stare fuori in cortile e non disturba-
re gli altri, coi libri di approfondi-
mento davanti e magari anche qual-
che sigaretta in mano, Ekaterina Ra-
ho, con la sua voce dolce e le sue ri-
flessioni acute, con la sua storia di 
profondo amore familiare, che ha 
colmato e impreziosito una vita na-
ta nella lontana Russia, dice: «Vorrei 
ricordare la mia terra d’origine, do-
ve tante Ong segnalano, anche con 
timore, la carenza di diritti per le 
donne. Segnalo gli articoli di Galina 
Polonskaya, che pone l’attenzione 
sulle violenze domestiche in alcune 
zone del mondo, dove queste non 
diventano neanche notizia». Gli stu-
denti del progetto europeo Erasmus, 
giunti da Siviglia, Natalia e David, 
cercano, invece, di farci conoscere 
un po’ meglio la vicinissima realtà 
spagnola, di recente con incorag-

gianti dati di violenza di genere in 
calo. Non sono molti i punti di vista 
maschili, in questi dibattiti, ma è bel-
lo e giusto segnalare la voce di 
Edoardo Colantonio, che, nel gior-
no del suo compleanno, ha voluto 
partecipare alla grande manifesta-
zione di Roma in favore dei diritti 
delle donne. Lui è appassionato di 
politica e di mondo, si è informato 
sulle manifestazioni delle donne 
messicane e poi… Cita, precisa, iro-
nizza e conclude, col suo punto di vi-
sta maschile: «Non è possibile e non 
è banale chiamare, ancora una vol-
ta, in causa, i retaggi, presenti ma si-
lenti, della società patriarcale, che 
non ha mai davvero abbandonato, 
neanche in Occidente, né la fami-
glia, né la scuola, né i diritti (impa-
ri) nel mondo del lavoro». Sono tan-
te ancora le voci... Quella di Moni-
Ka Vainauskaitè, quella di Elisa Pe-
rugini…Molte…Loro vogliono ri-
cordare il bellissimo film di Paola 
Cortellesi. È bello far concludere 
questo dibattito ad Alice, che prova 
a vedere oltre gli stereotipi: «Sareb-
be importante mettersi in dubbio, 
pensare di più, anche in coppia, 
avere un maggiore grado di consa-
pevolezza attraverso la selezione 
delle informazioni. Sarebbe impor-
tante saper distinguere il possesso 
all’interno della piccola e romanti-
ca scaramuccia di gelosia. Sarebbe 
importante elogiare, nei rapporti di 
coppia, il ruolo della comunicazio-
ne, dello scambio di idee in vista 
delle difficoltà. Vorrei una contro-
narrazione dell’amore, che non og-
gettifichi il corpo e che impari ad 
arginare e a educare le pur possibi-
li dipendenze affettive, senza per 
questo togliere nulla alla poesia del 
discorso amoroso». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

UNA RIFLESSIONE DELLA TEOLOGA INA SIVIGLIA SU RECIPROCITÀ E COMPLEMENTARIETÀ 

«Competenze relazionali, la Chiesa offra percorsi formativi permanenti ai genitori»

«Appare sempre più urgente un servizio di 
consulenza gratuito messo a disposizione 
dalle istituzioni per accompagnare i 
genitori, specialmente sulla figura del 
padre, perché si riapproprino del loro ruolo 
educativo, con canoni e principi proposti in 
termini appropriati al nostro tempo, con 
linguaggi e forme di nuova comunicazione, 
per aprirsi un varco anche nell’universo 
virtuale nel quale i nostri figli sono immersi 
già dalla prima infanzia». È un passaggio 
della riflessione di Ina Siviglia, docente di 
antropologia teologica alla Facoltà 
teologica dell’Italia meridionale pubblicata 
sul sito del Centro di orientamento 
pastorale e rilanciato dal Cisf.  «Ma in 
questa situazione di assenza del padre - 

prosegue Iva Siviglia - non è consigliabile 
alle madri di sommare i due ruoli nella sua 
sola persona. In altre parole, la donna non è 
chiamata a supplire il partner nel suo ruolo 
di padre. Tutt’al più alla donna deve stare a 
cuore che il partner riacquisti sicurezza, e 
assicuri in tal modo un futuro più stabile, 
sia nella vita coniugale, sia in relazione ai 
figli. Anche la Chiesa può e deve fornire un 
aiuto specifico per ricreare rapporti 
significativi con i giovani a livello di guide 
spirituali paterne, benevole, ma anche 
esigenti. Alla comunità ecclesiale è chiesto 
di offrire percorsi formativi per genitori non 
occasionali ma permanenti. A tal proposito 
scrive papa Francesco al n. 55 di Amoris 
laetitia: «L’uomo riveste un ruolo decisivo 

nella vita della famiglia […]. L’assenza del 
padre segna gravemente la vita familiare, 
l’educazione dei figli e il loro inserimento 
nella società. Questa carenza priva i figli di 
un modello adeguato del comportamento 
paterno». Prendere consapevolezza di 
questo problema, non riferendosi a casi 
singoli, ma assumendolo come problema 
psico-sociologico a largo raggio, significa 
potenziare il servizio di far prendere sempre 
più coscienza del dovere acquisire, nel 
concreto quotidiano, competenze 
relazionali nella reciprocità uomo-donna, 
per potere agire in solido come genitori e 
offrire ai figli itinerari formativi più 
continuativi e più fruttuosi». 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

RISPETTO DI GENERE
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Si parla spesso di associazionsmo familiare, 
ma cosa significa in realtà e qual è il suo 
obiettivo? E come rinnovare nella società post 
moderna l’impegno di porre la famiglia al 
centro della società e della politica? Sono le 
domande da cui parte lo studio curato da Sara 
Nanetti e Giovanna Rossi, L’associazionismo 
familiare cattolico in Europa (Vita e Pensiero) 
con la presentazione di Lucia Boccacin. 
Quattro gli approfondimenti presentati nel 
volume: “L’attivazione di reti associative 
familiari. Un caso di studio europeo: la Fafce” 
di Sara Nanetti e Giovanna Rossi ; “Famiglie e 
associazionismo familiare nel solco della 

dottrina sociale della Chiesa” di Simona 
Beretta; “L’associazionismo familiare come 
promotore di un approccio Think Family nelle 
politiche e nelle pratiche” di Elisabetta Carrà 
(di cui presentiamo uno stralcio in questa 
pagina);  “Dare voce alla famiglia: una sfida 
impegnativa per l’associazionismo familiare “ 
di Francesco Belletti;  “Reti di famiglie, futuro 
d’Europa” di Nicola Speranza. Le conclusioni 
sono di Giovanna Rossi.  
«L’indagine condotta - scrive Lucia Bccacin -  
pone a tema, in una prospettiva culturalmente 
con trointuitiva, il senso della soggettività delle 
famiglie associate».
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Gli studi sull’associazionismo familia-
re che si sono sviluppati nell’ultimo 
decennio del secolo scorso, a fron-

te di una sua significativa espansione, l’han-
no da subito identificato come la forma più 
evoluta della prosocialità della famiglia; in-
fatti, la famiglia può manifestare un orien-
tamento proso ciale secondo modalità e for-
me molto differenti e, quando s’intreccia 
con la prosocialità di altre famiglie, dà vita 
a nuove formazioni reticolari, arri vando a 
promuovere legami di tipo associativo. Ta-
le spinta nel nuovo se colo ha determinato 
una proliferazione delle associazioni fami-
liari (alcune di esse nate ben prima che la 
loro esistenza venisse riconosciuta come 
fe nomeno sociale emergente) in Italia e in 
Europa, e la concomitante costitu zione di 
reti di secondo (come le associazioni na-
zionali che hanno tante ra mificazioni loca-
li), di terzo livello (come il Forum delle as-
sociazioni fami liari italiano) e anche di li-
velli successivi (come la Fafce che aggrega 
a sua volta singole associazioni, associazio-
ni di secondo e di terzo livello a livello in-
ternazionale) a dimostrazione del fatto che 
la reticolarità fa parte dell’essenza stessa 
del fenomeno ed è la sua forza principale.  
Mentre la singola associazione ha un forte ra-
dicamento nei bisogni e nei problemi delle 
famiglie che ne fanno parte e l’hanno costi-
tuita, le reti asso ciative, le forme a ombrello, 
hanno acquisito ben presto una vocazione 
forte mente politica, assumendosi il ruolo di 
riportare la famiglia al centro delle agende 
politiche. Il successo dell’associazionismo 
familiare è sicuramente le gato al fatto che, 
nonostante di ciò ci sia una consapevolezza 
spesso solo re torica da parte dei policyma-
kers, la crisi generale dei sistemi di welfare 
ha a che fare con l’incapacità di sostenere la 
famiglia e promuovere il suo benes sere, poi-
ché non si è stati in grado di comprendere a 
fondo il fatto che la fa miglia è il fulcro del be-
nessere delle persone e delle comunità. La 

crisi pan demica avrebbe potuto rappresen-
tare in questo senso un punto di svolta, per -
ché ha fortemente contribuito a disvelare le 
funzioni imprescindibili che le relazioni fa-
miliari svolgono, nel tentativo costante di co-
niugare diritti e ob blighi, aspettative, bisogni, 
tempi di tutti i loro membri, al fine di bilan-
ciarli in un modo soddisfacente per tutti 
(Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Fa-
miglia, 2020; Mazzucchelli - Bosoni - Medi-
na, 2020). Grazie a questa fun zione le fami-
glie hanno consentito a tante attività produt-
tive e di cura di pro seguire, mentre tutto si 
fermava, confermando il ruolo di ammor-
tizzatore so ciale che la famiglia ha sempre 
svolto, coprendo le contraddizioni e le caren -
ze dei sistemi di welfare. Tuttavia, passato il 
periodo più critico, sembra che le politiche 
familiari stentino ancora una volta a decol-
lare: anche il Pnrr non ha preso una direzio-
ne decisa in favore di un approccio family-
mainstream, preferendo prospettive gender-
mainstream, che sicuramente generano 
effet ti positivi indiretti per il benessere del-
le famiglie (laddove, ad esempio, si so stiene 
l’occupazione femminile, attraverso servizi 
di cura o il rafforzamento dei congedi pa-
rentali), ma senza che tale intreccio tra be-
nessere delle donne e benessere delle fami-
glie sia tematizzato e studiato attraverso 

un’analisi dell’impatto sulle relazioni fami-
liari. In sostanza, ciò che manca tuttora è un 
pensiero basato sulla famiglia, anziché 
sull’individuo, perché il processo di indivi-
dualizzazione della dopo-modernità è anco-
ra in corso e il cosiddetto Think Family tro-
va ancora parecchi ostacoli sulla sua strada. 
E qui l’associazionismo familiare potrebbe 
trovare una nuova mission e un nuovo signi-
ficato per il suo definirsi familiare. La que-
stione, infatti, cir ca il senso di quell’aggetti-
vo che qualifica questa forma associativa è 
stata oggetto di attenzione fin da quando il 
fenomeno ha cominciato ad essere studiato 
(Carrà, 2009; Rossi - Donati, 1995). 
In questo contributo, proporrò un modo 
nuovo d’intendere la familiari tà dell’associa-
zionismo, indicando nuove strade da percor-
rere sia nelle at tività che le associazioni svol-
gono nei confronti delle famiglie associate, 
sia nelle funzioni più squisitamente politi-
che che esercitano nei confronti dei policy-
makers ad ogni livello istituzionale.  
Presenterò dapprima i vantaggi degli ap-
procci family-centered, in secon do luogo 
mostrerò che essi portano naturalmente a 
evidenziare la necessi tà di assumere la len-
te dell’impatto familiare nel progettare po-
litiche e pra tiche, proponendo un modello 
oggi molto promettente, il FamILens®, che 

raccoglie l’eredità di una più che ventenna-
le applicazione negli Stati Uni ti, applican-
dola al contesto italiano. 

Gli approcci family-centered 
Nello stesso periodo, la fine degli anni Novan-
ta, in cui l’associazionismo familiare andava 
configurandosi come fenomeno sociale 
emergente, nel Re gno Unito e negli Usa si era 
accumulato un consistente numero di ricer-
che che dimostrava la validità e l’efficacia de-
gli interventi rivolti ai minori che coinvolges-
sero le loro reti familiari (Morris - Burford, 
2007). Dopo una pri ma focalizzazione sui 
minori, gli approcci whole-family si sono 
gradual mente estesi anche alle famiglie che 
presentassero qualsiasi forma di fragi lità. Nel 
2008, il governo inglese ha pubblicato Think 
Family: A Literature Review of Whole Family 
Approaches (Morris et al., 2008) con l’inten-
to di promuovere politiche e pratiche basa-
te su una visione più olistica e conte -
stualizzata degli utenti e che superassero 
un’ottica settoriale nell’erogazio ne dei servi-
zi. Tuttavia, la strada verso l’utilizzo di un ap-
proccio family-based è stata fortemente ral-
lentata dalla difficoltà di trovare un accordo 
nel la comunità scientifica su quali fossero le 
sue dimensioni qualificanti. Ci sono riusciti 
Allen and Petr (1996), che hanno identifica-

to 10 criteri: 1) guar dare alla famiglia come 
unità d’analisi; 2) coinvolgere i genitori o 
promuo vere la collaborazione tra operatori 
e genitori; 3) rispondere ai bisogni de gli uten-
ti; 4) offrire servizi specifici; 5) favorire la li-
bera scelta della fami glia e basarsi sul pro-
cesso decisionale della famiglia; 6) valoriz-
zare le ri sorse e le capacità delle famiglie; 7) 
mantenere i bambini nelle proprie fa miglie; 
8) tenere conto dell’unicità culturale di ogni 
famiglia; 9) dare pote re alle famiglie; 10) evi-
tare di sconvolgere la “normalità” della vita 
fami liare. Ricerche successive (Epley - Sum-
mers - Turnbull, 2010) hanno os servato che 
la maggior parte dei modelli di valutazione 
degli interventi ri volti alle famiglie con mi-
nori prendono in considerazione solo i ri-
sultati re lativi ai minori e non quelli che ri-
guardano l’intera famiglia, mentre le evi -
denze sembrano mostrare che il risultato 
migliore e più duraturo si raggiun ge quan-
do il beneficio si estende a tutta la famiglia: 
se la famiglia si raffor za, ciò consolida i risul-
tati, al contrario, se la famiglia viene in qual-
che mo do indebolita dall’intervento che le 
richiede un impegno eccessivo di risor se, 
senza possibilità che vengano reintegrate o 
sostenute, ciò ritorna nega tivamente sull’ef-
ficacia dell’intervento stesso.  
In questo senso, sono apparsi subito molto 
interessanti gli studi sull’im patto familiare di 
politiche e pratiche e, in particolare, il lavo-
ro molto ap profondito e solidamente basa-
to sulle ricerche, svolto negli Stati Uniti dal Fa-
mily Impact Institute che ha sviluppato un 
modello, il Family Impact Lens, e ne ha fatto 
uno strumento per stimolare la riflessione 
nel campo del le politiche pubbliche e degli 
interventi sociali circa le ricadute di leggi e 
pratiche sulle relazioni familiari (Bogen-
schneider et al., 2012).  
Il punto di partenza è l’idea che la famiglia 
costituisce il fulcro del benessere delle per -
sone e delle comunità (...). 

Docente sociologia della famiglia 
Università Cattolica di Milano 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL LIBRO 

Familiare  
come valore 
di centralità

VkVSIyMjZDc4MTQzZjktMWViNS00NTliLWE1MjMtNDFjYTBlMTc0MDVhIyMjODk0MmRhNzAtMWFhMS00ZGIzLTgwMWEtMDJjMDhkMTgzYjM2IyMjMjAyMy0xMi0xOVQxMTowMjoxOSMjI1ZFUg==


	17 dic Avvenire1
	17 dic Avvenire2
	17 dic Avvenire3
	17 dic Avvenire4

